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Quando si insegna da tanti, tantissimi anni si arriva a conoscere a fondo le quotidianeità e le molteplici difficoltà della nostra professione ed a volte ci si sente quasi arrivati ad un punto-di-non-ritorno, ad una condizione “finale” legata alla spiacevole sensazione di non aver più nulla di sostanzialmente nuovo da imparare dal proprio lavoro, sia dal punto di vista tecnico che relazionale. 
Tutto questo diventa davvero un guaio se per carattere sei portato a non star fermo ed senti il bisogno di spingerti sempre oltre i limiti di te stesso, di imparare cose nuove o camminare in terre lontane e sconosciute per affrontare problemi, relazioni e situazioni nuove, convinto che non ci perderai nulla perché la vita comunque sarebbe una difficoltà, anche in mezzo agli agi. 
L’insegnamento nella sezione carceraria di un istituto tecnico è uno dei modi in cui un docente “profondamente inquieto” può trovare la sua alternativa a scuole moderne e rassicuranti (!?!). 
Con tutti i cancelli, le limitazioni e le chiusure fisiche e  mentali, il carcere ti fa sentire “in frontiera”, pieno di paure e scomodità ma anche tanto vivo. Ti costringe a ridurti all’essenziale sia come riscontri didattico-professionali che come tecniche di lavoro. Ti forza ad accontentarti  di pochi e semplici risultati, spesso diluiti in tempi lunghissimi, incredibilmente lunghi (la pazienza è la virtù dei forti, dicono; in carcere se non ti fai forte muori). Ti fa sentire “lontano” dai professori normali cui più chiaramente riconosci incongruenze e limiti ma anche le enormi potenzialità ed i tanti, tantissimi pregi.
Allora rivaluti la semplice e schietta didattica “di una volta” che pre-esisteva alle infatuazioni generazionali sull’apprendimento per Metodi Audio-orali, per Unità Didattiche, per Percorsi Individualizzati, o Personalizzati, per le TIC, Idei, micro/mega Progetti, o le mode di particolari momenti storici talora espressioni di fazioni politiche ben precise. Infatuazioni che trovavano ogni volta la panacea di tutti i maggiori problemi della didattica. 
E tu, docente, anche grazie alla tua anzianità di servizio, riconosci che il problema non è e non sarà mai risolvibile essendo un tutt’uno con la nostra umanità, nel bene e nel male: le difficoltà dell’apprendimento non affondano le proprie radici nelle tecniche impiegate, né potranno mai essere risolte con metodiche più o meno moderne, perché esse rimangono sostanzialmente legate alle complessità intrinseche delle materie da imparare insieme alla personalità del docente più o meno capace. 

La strada della relazione interpersonale docente-discente è lunga ed insidiosa:  può essere una relazione povera e di cattiva qualità bloccando sul nascere o addirittura negando ogni desiderio di conoscenza, e può essere buona e luminosa (a volte un singolo incontro riesce a scatenare una tempesta interiore ed un potente impulso a conoscere) producendo desideri di apprendimenti oltre i libri, le riviste, internet, etc. Le tecniche di qualsiasi genere infatti non saranno mai in grado di sostituire la potenza di quell’empatia, quella spinta interiore, quel movimento di energie positive che sono presenti in chiunque sia coinvolto nella didattica. 
Detto questo risulta forse più facile trovare la giusta collocazione dell’e-learning all’interno della multiforme  e multi-problematica attività didattica. 

L’e-learning in modalità sincrona oltre che essere decisamente “futuristico” ed insostenibile con le reali capacità della scuola non credo possa comunque sostituire le lezioni frontali fornite dal docente in classe e condite con una varietà di messaggi paraverbali, pause, integrazioni, divagazioni apparentemente inutili, o leggere, ma tanto incisive per la costruzione ed il fissaggio delle competenze.

La modalità asincrona dell’e-learning potrebbe invece costituire un valido supporto alla didattica moderna per tre grandi ragioni:

1.  per raggiungere quei discenti che hanno (momentaneamente) problemi di frequenza,
2.  per moltiplicare le occasioni di “incontro personale” docente-studente e studente-studenti tramite e-mail, forum, etc. in tempi così poco comunicativi come quelli odierni,
3.  per potenziare quei momenti dell’attività didattica che possono, e devono, esser svolti in lontananza, quando il discente sta solo con se stesso e si confronta con il proprio sapere e la propria nullità, o si esercita in compiti via via più difficili. Sarebbero i momenti di Interiorizzazione (con schemi, mappe mentali e sintesi a computer), di Fissaggio (con una infinità di esercizi e di links), e di Verifica (con tests in-itinere e simulazioni di prove d’esame).

In carcere ogni attività didattica è fortemente penalizzata dalle rigide regole e dagli orari del Sistema Penitenziario che tutto vieta, tutto sospetta e tutto controlla (esso è l’antitesi profonda del Sistema Educativo Scolastico di per sè fiducioso, liberante e gratificatore).
La possibilità di fornire una sorta di blended e-learning nelle celle sarebbe un piccolo ma necessario sostegno alla normale didattica “carceraria” soprattutto per favorire lo studio intensivo di alcune materie, in particolare la lingua italiana per gli stranieri extracomunitari, e/o l’inglese per gli adulti seriamente interessati ma che hanno difficoltà di pronuncia ed intonazione. Esso potrebbe inoltre aiutare a non perdere il ritmo del lavoro durante le lunghissime oziose vacanze estive assolutamente prive di stimoli ed attività, o tenere “agganciati” gli studenti che fanno assenze prolungate perché trasferiti per processi in altre regioni italiane, ed infine permettere la fruizione di  alcune ore d’aria altrimenti alternative alla frequenza scolastica (la cura di “mens sana in corpore sano” potrebbe convivere con la possibilità di poter vedere in-differita alcune lezioni pre-concordate).
Non si cita la possibilità di recupero di allievi poco volonterosi e facili al drop-out perché, come già evidenziato, la novità di una tecnica di apprendimento tramite computer non arriva mai sostituire la mancanza di motivazione personale ed il lavoro alla tastiera diventa con il tempo uguale al lavoro al libro di testo o sul quaderno.
Un grande impedimento all’uso anche parziale di e-learning in carcere è dato dal fatto che l’accesso libero ad Internet vi è assolutamente precluso per ovvi motivi di sicurezza. Non è chiara però la ragione per cui tanta diffidenza esista ancora da parte della Direzione verso una qualche forma di navigazione protetta e limitata a siti ben definiti, tra cui quello della scuola centrale. All’estero è norma, da noi ancora obiettivo da conquistare. 
A questo si aggiunge il problema del bassissimo livello di alfabetizzazione informatica dei nostri studenti-carcerati che in quanto adulti appartengono ancora alla generazione pre-computer e faticano non poco ad entrare nella logica delle nuove tecnologie. La maggior parte di loro impara lentamente e nel corso del biennio i primi approcci al computer e difficilmente sarebbe in grado (vuoi per competenza tecnica, vuoi per capacità intellettuale) di lavorare autonomamente alla tastiera nei primi anni pur con semplici attività didattiche. 

Anche a livello docenti la situazione non sarebbe rosea: i pochi che possiedono oggi  competenze informatiche sarebbero in grado di traslare i contenuti della propria materia in supporti digitali? E quanti accetterebbero di dedicare tempo mal retribuito nella sfida dell’apprendimento a distanza? 
Dal punto di vista della modalità di erogazione in carcere ritengo sia opportuno rimanere saldi nei vantaggi della lezione frontale tradizionale ma integrati con quelli della modalità asincrona per ottenere un sistema flessibile ed ulteriormente integrabile. 
Il binomio lezione in classe - asincronicità del computer sarebbe una modalità erogativa ad alto potenziale didattico soprattutto in un ambiente limitante e limitato quale quello carcerario.

Passando al concreto è necessario ammettere che se si vuole instaurare una didattica on-line efficace generalmente non basta la pura e semplice volontà della dirigenza a percorrere strade nuove: è necessario un impegno progettuale non indifferente e finanziamenti consistenti. 
Dato per scontato che si possieda già un’aula informatica, si deve poter pagare l’attivazione di corsi di formazione per docenti e per studenti (almeno 2 lezioni in aula e 10 on-line ciascuno) con studio della nuova piattaforma Moodle(?) e simulazioni. 
Si deve disporre di una figura essenziale quale quella dell’Assistente Tecnico che si  affianchi ai lavori del docente e del discente, capace di intercettare i problemi e di risolvere le emergenze in una ben chiara distribuzione di ruoli e compiti.
Si dovrebbe infine essere in grado di retribuire i singoli docenti impegnati a  riorganizzare la struttura del proprio corso tradizionale in base al nuovo “ambiente virtuale” ed ai feedback ricevuti dagli studenti.
…Con le attuali disponibilità finanziarie delle scuole tutto questo risulta davvero difficile (ma non impossibile) da raggiungere!

Alla peggio ed in mancanza di una adeguata copertura finanziaria, ritengo che alcuni vantaggi dell’e-learning potrebbero essere ugualmente raggiunti anche senza Moodle e quindi senza corsi di formazione ma assicurando comunque:

1. il sostegno esterno del Tecnico 
2. una postazione-computer in ogni Sala Socialità della sezione (ogni 7/10 celle quando i detenuti che frequentano la scuola sono radunati in una unica sezione). La dotazione di un computer per Sezione favorirebbe in aggiunta le occasioni di apprendimento Collaborativo ed Inter-pares che hanno sempre dato risultati positivi anche nella normale didattica.

3. una connessione “protetta” Intra-net con almeno il sito della scuola superiore. Sito in cui ogni docente potrebbe caricare il proprio materiale specifico e tenere una mail di dialogo con gli studenti per chiarire dubbi, inviare esercizi, ricevere elaborati.

Ben venga il computer e le nuove tecnologie se, usate con parsimonia, favoriscono il dialogo, l’apprendimento e l’instaurarsi di quel rapporto di fiducia ed interesse reciproco che sono il motore di qualsiasi progetto educativo. In carcere soprattutto la continuità del dialogo educativo scolastico, con o senza aule, con o senza computer, è momento qualificante dell’attività trattamentale interna ed elemento prioritario di quel cammino di recupero personale e di reinserimento nella società che sostanzialmente giustificano la presenza della nostra scuola laggiù. 
